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LE PROSPETTIVE DEL SINDACALISMO DI BASE 


Non è stato un semplice appuntamen- 
to cadenzato lo sciopero dell’11 otto- 
bre: il sindacalismo di base sa che, se 
vuole incidere in questo momento sto- 
rico, deve riannodare i fili delle varie 
sigle per influire in modo significativo 
nelle lotte. Il percorso intrapreso fino 
a quel momento è stato lungo, fitto di 
appuntamenti ed incontri, in cui sono 
confluite le molteplici esperienze di o- 
gni sigla fino a trovare una sintesi tra 
| di esse. L’USI è stata tra le prime sigle 
e quella che più di tutte ha sostenuto 
questo percorso unitario, non senza 
difficoltà: da tempo mancava questo 
livello di confronto produttivo volto a 
creare un momento di lotta comune. 

Ci siamo portati dietro il peso dei pe- 
riodi di lockdown che hanno contri- 
buito a esacerbare disagi personali e 
spettri di solitudine. La realtà di ogni 
giorno è stata a lungo percepita come 
ovattata. A questo distaccamento e- 
motivo è corrisposto, per vari motivi, 
un aumento vertiginoso delle proble- 


matiche registrate sul posto di lavoro 
cui ogni sezione ha dovuto far fronte. 
Nel contesto di non chiarezza che ci ha 
avvolti in una nebbia percettiva, ogni 
questione sollevata da parte del lavo- 
ratore che si rivolgeva a noi risultava 
di difficile risoluzione. Contempora- 
neamente l'esigenza era quella di sa- 
nare i problemi di chi stava a casa du- 
rante i periodi di chiusura delle attivi- 
tà ma anche di chi continuava a lavo- 
rare in prima linea, come gli operato- 
ri sanitari. | 

Alla riapertura molti settori si sono ri- 
trovati in ginocchio, con un aumento 
della precarietà e dello sfruttamento a 
causa di quelle aziende che, per ripar- 
tire, facevano di tutto per riguadagna- 
re quello che avevano perso. Noi e gli 
altri sindacati di base abbiamo intra- 
preso molte lotte, anche dure; non di- 
mentichiamoci la morte del sindacali- 
sta del SI-COBAS Adil durante un pic- 
chetto, che sicuramente ha accelera- 
to il percorso intrapreso per lo sciope- 
ro unitario. È stata una tendenza na- 


turale, quindi, quella che ci ha portato 


a connettere le varie lotte; troppa era 
la necessità di trovare una sintesi del- 
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le rivendicazioni da portare insieme in 
piazza. 

L'attualità ci dipinge l’immagine di 
molte piazze che si stanno riempien- 
do della più becera accozzaglia di de- 
stra: una variegata fauna fascista, an- 
tidemocratica, revisionista, qualun- 
quista, ecc. Sull’altro fronte la ricer- 
ca spasmodica del profitto, a discapi- 
to della sicurezza e della salute dei la- 
voratori e delle lavoratrici, ha causa- 
to disgregazione dei diritti sul posto di 
lavoro, attacchi alla libertà di sciope- 
ro, mancanza di libertà sindacale, au- 
mento della precarizzazione e dimi- 
nuzione in molti 
settori della tute- 
la alla salute dei/ 
delle dipendenti a 
cui è corrisposto 
un numero im- 
portante di morti 
o infortunati. 

In un contesto di 
disgregazione ab- 
biamo registra- 
to un aumento e- 


22 
sponenziale della piazza” 


rivalsa dei gruppi 


più estremi di destra che hanno fatto 
leva sulle insicurezze e sulle paure del- 
la gente per portare avanti i loro pia- 
ni eversivi. Come abbiamo scritto nel 
nostro comunicato tutto ciò è il risul- 


“È stata una tendenza 
naturale, quindi, quel- I 
la che ci ha portato a 
connettere le varie lot- 
te; troppa era la neces- 
sità di trovare una sin- 
tesi delle rivendicazio- 
ni da portare insieme in 


tato di anni di lassismo da parte del- 
lo Stato, della maggior parte delle for- 
ze politiche e dell’ordine nei confronti 
di gruppi di estrema destra, che spes- 
so non si sentono in dovere di celare i 
loro sentimenti nostalgici per il Ven- 
tennio. 
Negli anni l’aria che respiriamo si è 
sempre più inquinata di odio contro 
chi lotta per i propri diritti, contro gli 
immigrati, i poveri e gli sfruttati o chi 
anela a emanciparsi dal ruolo stereoti- 
pato affibbiatogli dalla società. 
Siamo schierati contro le politiche 
della CGIL e la sua complicità a sman- 
tellare i diritti dei 
lavoratori e del- 
le lavoratrici; po- 
litiche disinteres- 
. sate al riscatto dei 
lavoratori ma che 
si limitano alla lo- 
gica dell’offerta di 
servizi. Senza al- 
cun dubbio chi 
ha assaltato la se- 
de nazionale della 
CGIL — con il be- 
nestare delle for- 
ze dell’ordine — non è stato mosso dal- 
la volontà di contestare il modus ope- 
randi del sindacato ma da un inten- 
to distruttivo e dall’odio verso realtà a 
cui dà un significato distorto. Per For- 


za Nuova la CGIL è un simbolo, a tor- 
to, di quel mondo che vuole il miglio- 
ramento delle condizioni degli sfrut- 
tati e che ha le sue radici nella lotta 
di classe e nella loro graduale eman- 
cipazione. La raffigurazione dei fat- 
ti di Roma ci evocato alla mente l’as- 
salto alla Casa dei Sindacati di Odessa 
o al Campidoglio a Washington; que- 
sto prescinde dalla considerazione che 
abbiamo della CGIL. 

Siamo compatti nella condanna e 
sempre più decisi nel voler ostacola- 


re il procedere di questo magma che 
‘componeva la piazza fatto di complot- 


tismi, teorie antiscientifiche, neofasci- 
smi e posizioni ultra cattoliche. Un bel 
guazzabuglio reazionario. 

Lunedì mattina, l’11 ottobre, abbiamo 
però voluto riportare al centro del di- 
battito la lotta di classe. Si parla tan- 
to di dittatura dei governi: quello a cui 
stiamo assistendo giorno dopo giorno 
è la mancanza di speranza, è limpo- 
sizione dell’agenda politica di Confin- 
dustria con l'aumento delle delocaliz- 
zazioni, dei licenziamenti, di contratti 
sempre più peggiorativi. 

Abbiamo settori con il rinnovo del 
contratto bloccato con importanti ri- 
percussioni sul salario. La classe me- 
no abbiente si sta trovando sempre di 
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più sul bordo del lastrico perché que- 
ste politiche poi si ripercuotono anche 
nel sociale come il problema abitativo. 
In molte città come USI abbiamo fatto 
presidi o abbiamo preso parte ai cortei 
unitari. Le varie sezioni territoriali si 
sono impegnate a contestualizzare le 
lotte nei settori dove USI è maggior- 
mente presente, primo tra tutti quello 
sanitario, il quale ha subito maggior- 
mente i tagli ai finanziamenti crean- 


di sono dirottati ver- 


do un contesto di disagio e di difficol- 
tà lavorativa. I sol- 


so le spese militari a 
discapito del servi- 
zio sanitario o della 
scuola pubblica, fa- 
vorendo le strutture 
private. 

Queste esperien- 
ze recenti ci ha aiu- 
tato a tastare le for- 
za reale del Sindaca-. 
to e il sentore è che molte sezioni stia- 


sun modo 


“Non dobbiamo in nes- 
lasciare le. 
piazze alle destre, non 
dobbiamo lasciare soli 
i lavoratori e le lavora- 
trici in questo contesto 
di destrutturazione del 
mondo del lavoro”. 


no crescendo in modo concreto dan- 
do una reale risposta 
ai lavoratori e alle la- 
voratrici, diventando 
anche una importan- 


tro i padroni. Molti 
lavoratori hanno di- 
mostrato di avere fi- 
ducia in noi, di rico- 
noscerci credibilità 
libera da vuoti slo- 
gan, di apprezzare il 
nostro modo di relazionarci agli iscrit- 


te controparte con- 


ti, in nessuna sua manifestazione di- 
staccato. Il nostro intento non è quel- 
lo di fare politica elettorale per le rap- 
presentanze sindacali o per rubare a- 
desioni ad altre sigle. 

Analizzando la giornata dell’11 otto- 
bre siamo convinti che sia stata po- 
sitiva: in molte città dopo molto tem- 
po si è riportata la conflittualità tra le 


strade dove da tempo latitava qualsia- 


si forma di dissenso e alternativa. Lo 
sciopero è stato un punto di passaggio 
ed il percorso intrapreso continuerà 
e PUSI — che è tra le sigle promotri- 


ci — ne farà sicuramente parte. Non 
dobbiamo in nessun modo lasciare le 
piazze alle destre, non dobbiamo la- 
sciare soli i lavoratori e le lavoratrici 
in questo contesto di destrutturazione 
del mondo del lavoro. La classe padro- 
nale userà ogni momento e ogni for- 
ma per stroncare le nostre lotte come 
è successo ai lavoratori del SI-COBAS 
bastonati mentre erano in picchetto. 
La nostra risposta concreta è il prose- 
guo dell’unità tra le sigle di base attra- 
verso la conflittualità di classe e la so- 
lidarietà. 


RIFLESSIONI = 


TESSERE VERDI E CAMICE NERE 


Dall’inizio della sindemia, a Codogno 


Sabato 9 ottobre a Roma si è tenu- 
ta a Piazza del Popolo una manife- 
stazione contro il Green Pass. È sta- 
ta una manifestazione molto parteci- 
pata. Il numero effettivo dei presen- 
ti, come sempre in questi casi, è estre- 
mamente variabile in base a chi forni- 
sce il dato: 10.000 persone secondo la 
Questura, il doppio o il triplo secon- 
do chi vi ha partecipato. In ogni caso 
c'è stato un numero di presenze mol- 
to superiore alle aspettative. La piaz- 
za è stata chiesta dai fascisti di Forza 
Nuova che hanno portato l’amplifica- 
zione e il camion usato come palco ed 
hanno gestito gli interventi, parlando 
e decidendo chi poteva parlare. Uno- 
ra e mezza dopo averlo annunciato dal 
palco, i fascisti sono andati in corteo 
alla sede della CGIL, a un paio di chi- 
lometri di distanza, l'hanno assaltata 
e danneggiata. Dopo sono tornati nel- 
la piazza da cui erano partiti e, riunen- 
dosi a chi non li ave- 
va seguiti nell’assal- 
to, hanno fatto un 
po di gazzarra nel 
centro di Roma fino 
a tarda sera. L’ini- 
ziativa si è conclusa 
con l’aggressione ai 
lavoratori del Pron- 
to Soccorso del Po- 
liclinico in cui sono 
stati feriti tre infer- 
mieri, di cui una con 
una bottigliata in te- 
sta. Molte delle per- 
sone in piazza hanno detto che ignora- 
vano che fossero stati i fascisti ad or- 
ganizzare tutto. Fa pensare il perché 
non se ne siano andati subito dopo a- 
verlo capito. | 

Di là della conferma della conniven- 
za poliziesca con le manovre fasciste 
(se il corteo l’avessimo fatto noi, ci a- 


vrebbero caricato dopo 100 metri, non 


ci avrebbero lasciato tranquilli per 4 
chilometri), va sviluppato un ragiona- 
mento sul perché si sia arrivati a que- 
sta situazione. 

È chiaro che l'obbligo del Green Pass 
per andare a lavorare ha fatto esplo- 
dere la preoccupazione e, in parte, la 
mobilitazione dei 10 milioni di resi- 


denti in Italia che non hanno fatto il 
vaccino. Del resto è ben diverso il di- 


vieto di andare all’interno dei risto- 
ranti o al cinema dal divieto di anda- 
re al lavoro con tutte le conseguenze, 
anche sociali, che comporta il manca- 
to pagamento delle retribuzioni. 


“Dei 235 miliardi di Euro 
del PNRR (...) solo 20 al- 
la Sanità e vanno tutti alla 
digitalizzazione e alla te- 
lemedicina (...) ci si dovrà 
curare da casa con il com- 
puter. Le scelte governa- 
tive presentano una sini- 
stra assonanza con la “te- 
rapia domiciliare” tanto 
osannata da una parte del 
movimento novax” 


il 21 febbraio 2020, il governo in cari- 
ca (Conte prima, Draghi poi) ha scel- 


to una gestione disciplinare dell’emer- 


genza sanitaria. Avendo devastato la 
sanità pubblica negli ultimi decenni 


. non si sono potute utilizzare, come sa- 


rebbe stato normale fare, le strutture 
ospedaliere, di medicina territoriale e 
di base. Gli stessi posti letto in tera- 
pia intensiva si sono rivelati assoluta- 


mente insufficienti fin dall’inizio del- 


la crisi. 

Scegliere altre strade avrebbe com- 
portato il mettere in discussione i 37 
miliardi di tagli al bilancio annuale 
della spesa pubblica sanitaria e i 359 
reparti chiusi negli ospedali pubblici 
negli ultimi 10 anni o chiedersi il per- 
ché in 20 anni lo stato abbia chiuso 


400 ospedali e tagliato 120.000 posti . 


letto o come si sia passati da 5,8 po- 
sti letto a 3,6 posti letto per 1.000 a- 
bitanti, uno dei dati più bassi in Euro- 
pa. O ancora perché gli unici che ci ab- 
biano guadagnato negli ultimi decen- 
ni siano stati i gestori della sanità pri- 
vata (chiesa cattoli- 
ca in primis) cui, con 
appalti e convenzio- 
ni, è destinata qua- 
si la metà della spe- 
sa sanitaria e che, vi- 
sto che i privati non 
gestiscono le tera- 
pie intensive (trop- 


rischiose), ha fatto 
scoprire la dramma- 
tica situazione delle 
Stesse. 

È da notare che que- 


sto tipo di gestione, privatistica e di. 


chiusura delle strutture, è stato con- 
fermato — nonostante quanto succes- 
so con il Covid — anche per i prossimi 
anni. Dei 235 miliardi di Euro del PN- 
RR ne vengono destinati solo 20 alla 
Sanità e vanno tutti alla digitalizzazio- 
ne e alla telemedicina, nulla agli ospe- 
dali e alla medicina territoriale: ci si 
dovrà curare da casa con il computer. 
Le scelte governative presentano una 
sinistra assonanza con la “terapia do- 
miciliare” tanto osannata da una par- 
te del movimento novax. 

Dal punto di vista comunicativo il go- 
verno ha scelto di evocare la paura per 
giustificare le restrizioni delle libertà 
individuali che ha imposto per lemer- 
genza: a quanto risulta dai sondaggi 
(ed in linea con le percezioni empiri- 


che) le paure di essere contagiati e di 


perdere il lavoro hanno superato di 
molto la paura dei migranti o quella 
del terrorismo. 


po costose e troppo 


Questo ha anche determinato che una 


‘ serie di organizzazioni fasciste, sovra- 


niste e populiste che utilizzavano mi- 
granti e terrorismo per la propria pro- 
paganda abbiano dovuto adattarsi ad 
evocare le nuove paure per attrarre 
consensi. Dopo aver visto che non era 
sufficiente denunciare i “clandestini 
che sbarcano senza Green Pass” han- 
no aggiustato il tiro. Quando si evo- 
cano le paure poi bisogna fornire so- 
luzioni semplici, che non possono, se 
ci si vuole distinguere, essere uguali 
a quelle autoritarie del governo. Que- 
sto è il motivo dell’ambiguità di molti 
partiti populisti (governativi o meno) 
sui vaccini, delle varie campagne per 
le riaperture fatte dalla destra e del re- 
lativo (e speriamo effimero) succes- 
so di Forza Nuova, che sul movimen- 
to novax ha puntato tutte le sue ultime 
pochissime carte. 

Tutto a posto, allora? No. Perché se 
sono chiari gli obiettivi di chi ieri e- 
vocava il razzismo e oggi si muove in 
questo senso non si può dire che il 
problema di dieci milioni di persone 
condannate al limbo non esista e non 
si può non vedere l’assurdità di un do- 
cumento obbligatorio per un vaccino 
che non è obbligatorio. 
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Spesso — e a ragione — si contesta l’an- 
tiscientificità di alcune argomentazio- 
ni novax (il 5g, il microchip) ma si fi- 
nisce per non vedere l’assoluta l’anti- 
scientificità delle posizioni governa- 
tive. Tutte le scelte che il governo ha 


fatto dall'inizio della pandemia sono 


state scelte politiche, senza alcuna ba- 
se scientifica (anzi, spesso, contro le 
stesse indicazioni scientifiche). | 
All’inizio della sindemia il Ministe- 
ro della Salute ha pubblicato un “de- 
calogo” (ancora se ne trovano copie 
in giro) il cui punto 7 recitava “Usa 
la mascherina solo se sospetti di es- 
sere malato o assisti persone malate”. 
Non c’era, ovviamente, nessuna ragio- 
ne sanitaria che sconsigliasse l’utilizzo 
delle mascherine come misura di pre- 
venzione. Il motivo era legato solo alla 
scarsità di mascherine in Italia. 


Durante il lockdown i denunciati per 


violazione del divieto di uscire di casa 
sono stati il triplo dei malati di covid e 
i controlli di polizia sono stati 20 volte 
più dei tamponi effettuati nello stesso 
periodo: si è preferito chiedere i docu- 
menti alle persone piuttosto che vede- 
re se fossero contagiati. 

Quando una diciottenne è morta a Se- 
stri Levante per una trombosi corre- 


labile alla vaccinazione con Astra Ze- 
neca, il Comitato Tecnico Scientifico 
(CTS) ha suggerito di fare la secon- 
da dose con un altro tipo di vaccino. 
Hanno sostenuto, senza uno straccio 
di sperimentazione o trial clinico, che 
fosse addirittura meglio. Tutti si sono 
chiesti perché, se fosse effettivamen- 
te stato meglio, non lo si facesse abi- 
tualmente. Il CTS ha allora deciso che 
la scelta sul tipo di vaccino da usare 
per la seconda dose fosse di chi dove- 
va vaccinarsi. Poi si meravigliano che 
siano diventati tutti virologi. 

L’età per potersi vaccinare con Astra 
Zeneca, da quando è stato approvato 
il farmaco, è passata da “meno di 55 
anni” a “meno di 65 anni”, all’attua- 


le “più di 65 anni”. I trial clinici pre- 
 sentati per l'approvazione erano ri- 


feriti tutti a soggetti con meno di 65 
anni (e questo è il motivo della prima 
autorizzazione), poi si visto che il vac- 
cino aveva controindicazioni per chi 
prendeva ormoni (come la pillola) ed 
hanno deciso di farlo solo a chi, fuo- 
ri dall'età fertile, non la prendesse. Il 
tuto senza uno studio depositato all’E- 
MA che convalidasse questa scelta. 

La dilazione del periodo intercorrente 
tra le due dosi di Pfizer è passato, dal- 
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le tre settimane oggetto dei trial clini- 
ci di approvazione del farmaco, a sei 
settimane, nonostante la stessa Pfizer 
sconsigliasse l’allungamento del pe- 
riodo. Poi le regioni hanno fatto ognu- 
na per conto proprio (la Campania 30 
giorni tra le due dosi, il Lazio 35 e la 
Toscana 42): tutto molto scientifico. 

‘ Significative anche le scelte governa- 
tive sul costo dei tamponi (sopra i 20 
euro prima, poi “calmierato” a 15). 
L'Italia è uno dei paesi OCSE che fa 
meno tamponi in rapporto alla popo- 
lazione. C'è richiesta, da parte di tut- 
to il mondo scientifico, di aumentare 
il numero di tamponi per monitora- 


re (e ridurre) i contagi. Siccome que- 


sto avrebbe comportato, per una fet- 
ta della sanità privata, una perdita di 
guadagno significativa (il costo di un 
kit per il test antigenico è inferiore ai 
2 euro) si è deciso di lasciare le cose 
come stanno, nonostante l'atteso au- 
mento delle richieste di tamponi da- 
to proprio dall’obbligatorietà del Gre- 
en Pass. 

Hanno portato la validità del Green 
Pass da 270 giorni a un anno. Anche 
in questo caso, non ci sono ragioni sa- 
nitarie (mancano dati certi sulla du- 
rata della protezione da vaccino) ma, 
siccome per grossa parte del persona- 
le sanitario (che si è vaccinato per pri- 
mo) la validità del Green Pass scade- 
va tra ottobre e novembre, hanno de- 


ciso di prendersi altri tre mesi di tem- 
po per decidere come muoversi. 

Anche la scelta di imporre il Green 
Pass per recarsi al lavoro (compreso, 


per i dipendenti pubblici, il caso — as- 


solutamente ininfluente dal punto di 
vista del contagio — in cui il lavoro av- 
venga in smart working da casa) è una 
scelta politica: in agosto il presidente 
di Confindustria Carlo Bonomi aveva 
chiesto l’obbligo di vaccinazione per 
tutti i lavoratori dipendenti. Il Green 
Pass per andare a lavorare è l’accogli- 
mento, da parte del governo, di que- 
sta richiesta.. af: 

Insomma, l’antiscientificità (e il con- 
seguente ricorso al dogmatismo per ri- 
vendicare la propria posizione) c’è sia 
da parte di chi sostiene le scelte gover- 
native sia da parte di chi è contrario 
ai vaccini. Detto per inciso, per quanto 
abbia scelto di vaccinarmi, delle per- 
plessità (per esempio sulle vaccina- 
zioni in gravidanza o in allattamento e 
sulle vaccinazioni in età pediatrica) le 


ho anch'io e penso che siano tutt’altro 


che antiscientifiche, visto che manca- 
no studi scientifici in materia. 

Il governo ha deciso di imporre sur- 
rettiziamente, attraverso il Green 


| Pass, la vaccinazione obbligatoria. Ol- 


tre all'adesione ai desideri di Confin- 
dustria (che vuole scaricare sui lavo- 
ratori i costi e i rischi della pandemia) 
è stata motivata politicamente dalla 


necessità di non modificare la politica 
sanitaria seguita in questi anni. 

Il governo non ha potuto imporre per 
legge la vaccinazione obbligatoria per- 
ché tutti i vaccini hanno avuto dall’E- 
MA, l’autorità dell’Unione Europe- 
a che controlla i far- 
maci, un’autorizza- 
zione all'immissione 
in commercio con- 
dizionata (CMA). 
Le autorizzazioni di 
questo tipo compor- 
tano alcune conse- 
guenze. La prima è 
che la responsabilità 
degli eventuali dan- 
ni che il vaccino do- 
vesse causare ricado- 
no sull’EMA stessa e non sulle indu- 
strie farmaceutiche che li producono. 
La seconda è che non è possibile, con 
questo tipo di autorizzazione, imporre 
la vaccinazione obbligatoria. È da te- 
ner presente che, nonostante ad oggi 
siano state somministrate 6 miliardi e 
mezzo di dosi di vaccino nel mondo, 
PEMA continua a mantenere la condi- 
zionalità della propria autorizzazione. 
La “furbata” governativa è stata di uti- 
lizzare il Green Pass per aggirare que- 
sto divieto. Il divieto ha una motiva- 
zione importante. I vaccini sono stati 
autorizzati perché “i benefici del vac- 
cino sono superiori ai rischi”. La valu- 


. “La scelta di libertà non si- 
gnifica dover prendere po- 
sizione all’interno di due 
visioni contrapposte ed al- 
trettanto sbagliate: da un 
lato l’accettazione apriori- 
stica dello Stato e delle sue 
scelte politiche (...) dall’al- 
tra la negazione (...) del 
metodo scientifico” © 


tazione rischi/benefici collettiva non è 
detto però che coincida con la valuta- 
zione rischi/benefici individuale ed è 
per questo che, nei regimi non auto- 
ritari, viene lasciata la scelta al singo- 
lo soggetto. 

Cerco di essere più 
chiaro. L'ultimo rap- 
porto AIFA dichia- 
ra che, fino al 26 set- 
tembre, sono stati 
segnalati 608 deces- 
si con una possibile 
correlazione all’as- 
sunzione del vacci- 
no. Di questi solo 16 
hanno una correla- 
zione accertata con 
ľavvenuta vaccina- 
zione. In ogni caso, anche se tutte le 
segnalazioni fossero state correlate, 
sarebbe comunque vantaggioso, per la 
collettività, vaccinarsi (608 morti so- 
no molti meno degli oltre 130.000 da 
inizio pandemia). Il singolo individuo 
però può avere una valutazione diver- 
sa. Se sono giovane e in buona salute, 
senza patologie note, ho grosse proba- 
bilità in caso di contagio di non avere 
alcun tipo di conseguenze, anche leta- 
li (come nel caso della diciottenne di 
Sestri Levante), che invece potrei ave 

re se prendessi il vaccino. 

Per questo è importante che la scel- 
ta sia individuale e non imposta. Del 


resto questa è la scelta di tutti gli al- 
tri paesi europei. Nel caso del vaccino 
anticovid non è neanche contrappo- 
nibile la libertà di un individuo a non 
vaccinarsi con quella di un altro indi- 
viduo a non infettarsi. La contagiosi- 
tà (ed il rischio di contrarre la malat- 
tia), sebbene ridotta, rimane. Le pre- 
cauzioni per evitare la possibilità di 
contagio vanno comunque mantenu- 
te e le verifiche sul proprio stato di sa- 
lute, attraverso i tamponi, vanno co- 
munque fatte. 

La scelta di libertà non significa do- 
ver prendere posizione all’interno di 
due visioni contrapposte ed altrettan- 
to sbagliate: da un lato l’accettazio- 
ne aprioristica dello Stato e delle sue 
scelte politiche in nome dell’emer- 
genza sanitaria, dall’altra la negazio- 
ne dell’esistenza del virus e del meto- 
do scientifico, sostenendo improponi- 
bili teorie negazioniste e complottiste. 
Scegliere la libertà significa, invece, 
contrastare tutte le misure, che han- 
no natura politica e non sanitaria, vol- 
te alla compressione della libertà in- 
dividuale e collettiva. L'obiettivo non 
è tornare alla “normalità”, perché é 
quella normalità che ha determinato 
l'emergenza che stiamo vivendo. L’o- 
biettivo deve essere quello di avere 
una vita non intossicata, oltre che dal 
Covid, dallo sfruttamento e dall’auto- 
rità. 


PRIGIONI LIBICHE, MISSIONI ALL'ESTERO 


LA LINEA INVISIBILE 


I confini sono linee tracciate sul- 
le mappe. In mare, in montagna, tra 


i boschi sono invisibili, fatti di nulla. 
Solo uomini e donne in armi li ren- 
dono veri, solo gli eserciti trasforma- 
no quei sottili tratti neri nella barrie- 
ra che separa i salvati dai sommersi, 
chi ha la libertà di muoversi e chi non 
ce l’ha. | 

Il Mediterraneo è da decenni un e- 


norme sudario azzurro che avvol- 
ge e inghiotte le vite di migliaia di 
uomini, donne e bambini in viag- 
gio. Chi lucra sulle loro vite, chi li 
tortura e li ricatta nelle prigioni li- 
biche lo fa con il beneplacito del go- 
verno e del parlamento italiani. 
L'esternalizzazione delle frontiere 


consente di eludere i tenui lacci impo- 


sti dalle convenzioni sui diritti uma- 


ni, costantemente disattese dai gover- 
ni dei paesi del sud Europa. Gli accor- 
di tra Italia e Libia sono stati costante- 
mente rinnovati, nonostante la guer- 
ra civile che ha spezzato in due il pae- 
se dopo il 2011 quando le forze arma- 
te francesi, inglesi, statunitensi e ita- 
liane attaccarono il paese nordafrica- 


no. L’antica colonia del regno d’Italia. 


è oggi terreno di conquista tra poten- 
ze concorrenti, anche se formalmen- 
te alleate sotto l'ombrello della NATO. 
Fornire pattugliatori, armi ed adde- 
stramento alla guardia costiera libi- 
ca, che non esista 
ad impiegarle con- 
tro i migranti inter- 
cettati in mare, ren- 
de il governo ita- 
liano complice atti- 
vo delle violenze cui 
sono sottoposte le 
persone che cercano 
di raggiungere l’Eu- 
ropa, senza avere in 
tasca 1 permessi ne- 
cessari, i documenti 
giusti. Le migrazioni verso i paesi ric- 
chi sono frutto della ferocia predato- 
ria delle politiche neocoloniali che, nel 


. nostro paese, sono rappresentate so- 


prattutto dalla bandiera gialla con il 
cane a sei zampe dell’ENI, i cui inte- 
ressi sono sostenuti dalle missioni mi- 
litari all’estero. 

Lo Stato apre o chiude le frontiere in 
base alla convenienza del momento. 
Alle imprese, legali ed illegali, servo- 


no lavoratori e lavoratrici ricattabili, 
‘disponibili ad accettare condizioni di 


“I confini sono linee trac- 
ciate sulle mappe. In ma- 
re, in montagna, tra i bo- 
schi sono invisibili, fatti di 
nulla. Solo uomini e donne 
in armi li rendono veri, so- 
lo gli eserciti trasformano 
quei sottili tratti neri nella. 
barriera che separa i sal- 
vati dai sommersi” 


FRONTI DI GUERRA 


vita e di lavoro altrimenti intollerabili. 
Nel 2020, nella prima fase della pan- 
demia, le frontiere erano serrate per 
quasi tutt* ma la la necessità di brac- 
cia a poco prezzo in agricoltura rese 
più porosi i confini. 

Sappiamo bene che, di là del pieti- 
smo verso le vittime delle frontiere, 
la guerra ai poveri è scritta nelle leg- 


| gi che rendono impossibile entrare le- 


galmente nel nostro paese: la clande- 
stinità non è una scelta ma un’impo- 
sizione dello Stato italiano. La legisla- 


zione sull'immigrazione nel nostro pa- 


ese ha delineato una rottura dell'ordi- 
ne liberale, configurandosi come “di- 
ritto penale del ne- 
mico”, secondo la de- 
finizione coniata dal 
giurista tedesco Ja- 
cobs nel 1985, appro- 
dando ad una sorta di 
“diritto amministra- 
tivo del nemico”. 
Il mancato accesso ai 
diritti di cittadinan- 
-= za finisce con il de- 
 clinarsi in negazione 
= dei “diritti” umani, 
perché se la linea di demarcazione tra 
cittadini e non cittadini passa da quel- 


lo che si è, uomini, donne e bambini 


si ritrovano nel limbo del non uma- 
no, dove le regole applicate agli uma- 
ni non valgono. Diventa banalmen- 
te normale che gli umani subiscano lo 


| Stesso trattamento inflitto a tanti ani- 


mali non umani. 

La violenza di polizia e militari lungo 
le frontiere d’Europa è la normalità, 
non l’eccezione. Sul confine tra la Po- 
lonia e la Bielorussia, vivono e muo- 
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iono centinaia di migranti, cui la dit- 
tatura bielorussa, per fare pressione 
sull’UE, ha concesso visti di ingresso 
con il miraggio dell'Europa. Le fron- 
tiere polacche restano sigillate: per chi 
è intrappolato in Bielorussia la vita è 
un terno al lotto. 

La frontiera ad est dell’Italia è stata 
militarizzata contro chi approda nel 
nostro paese dalla rotta Balcanica, do- 
po viaggi che durano anni tra botte, 
torture, ricatti e stupri. I respingimen- 
ti di massa, specie al confine tra Croa- 
zia e Bosnia, sono segnati da pestaggi 
violenti, furti di soldi, cellulari, scar- 
pe. Nel nord ovest polizia e militari i- 
taliani collaborano con i colleghi fran- 
cesi per cercare di fermare chi vuole 
continuare il proprio viaggio bucando 
i confini francesi a Ventimiglia come 
in Val Susa. 

A Ventimiglia arrivano da anni. Il loro 
tempo è fatto di attesa. Attesa dell'oc- 
casione buona per passare. Tanti pro- 
vano e riprovano. Qualcuno ci lascia 
la pelle: nelle gallerie ferroviarie o 
sull'autostrada, dove un cartello fisso 
avvisa gli automobilisti della presenza 
di pedoni. Ai caselli ci sono gendarmi 
ad ogni punto di accesso: chi ha la pel- 
le scura viene quasi sempre fermato. 
Per gli altri basta un'occhiata fugace: 
la loro pelle chiara è il passepartout. 
Nelle giornate e notti impastate del 
nulla dell'attesa molti bivaccano do- 


ve possono, spesso in luoghi freddi e 


pericolosi come il greto del torrente 
Roja, che fa paura quando le piogge lo 


gonfiano e scende ruggendo dai mon- 


ti. Le tende sono sgomberate ciclica- 
mente dalla polizia. Chi viene pre- 
so finisce su un pullman per il sud I- 
talia o deportato nel paese di origine. 
È un tragico gioco dell'oca: chi tor- 
na alla parten- 
za non sempre rie- 
sce ad arrivare. La 
rotta che attraver- 
so il Monginevro 
porta i migranti in 
Francia, dove i tu- 
risti passano sen- 
za alcun control- 
lo, è un luogo pe- 
ricoloso da attra- 
versare per chi non 
ha le carte in rego- 
la per vivere e muo- 
versi attraverso lľEuropa. 
Ogni giorno decine di migranti pro- 
vano a passare, rischiando la vita nel- 
la neve, spesso senza abiti e scarpe a- 
datti, senza conoscere la montagna, le 
condizioni meteo, il pericolo di valan- 
ghe. Tanti vengono respinti più e più 
volte. I gendarmi che li pescano lungo 
la strada li caricano sulle camionette 
e li lasciano al di là del confine, anche 
in piena notte quando il freddo mor- 
de le carni. | 

Lungo questi confini, oltre ai cani, ai 
manganelli, ai militari ci sono solida- 


“Il fronte della guer- 
ra ai poveri attraver- 
sa le nostre città, ma 
parte dal cuore di o- 
gni sud del mondo, 
dove il colonialismo 
continua a depreda- 
re e saccheggiare” 


li disposti a mettersi di mezzo, a lotta- 
re per disinnescare il dispositivo del- 
la frontiera. In alta Val Susa da tre an- 
ni è stata tessuta una fitta rete di so- 
lidarietà attiva. Prima nel sottochie- 
sa di Claviere, poi nella casa cantonie- 
ra di Oulx sono stati aperti due rifu- 
gi autogestiti, dove la gente di passag- 
gio ha trovato acco- 
glienza, informazioni, 
scarpe, cibo, possibili- 
tà di decidere in auto- 
nomia il proprio per- 
corso. Entrambi i rifu- 
gi sono stati sgombe- 
rati. Le successive oc- 
cupazioni sono durate 
pochi giorni: la polizia 
è intervenuta subito. 
Numerosi compagni 
e compagne in lotta 
contro le frontiere so- 
no stati colpiti da limitazioni della li- 
bertà, denunce e processi. Il Questore 
di Torino De Matteis è stato premiato 
per il lavoro svolto ed stato promosso 
Direttore centrale dell'Immigrazione 
e della Polizia delle Frontiere. 

Il valico del Monginevro è segnato dai 
corpi dei migranti che, a volte, in pri- 
mavera affiorano dalle nevi. I mor- 
ti sarebbero stati tanti di più se non 
ci fosse stato chi si è messo di mezzo, 
anche a costo delle propria libertà, per 
cercare di cancellare quel confine che 
uccide e respinge. 


Le frontiere d'Europa sono aper- 
te. per la libera circolazione del- 
le merci ma sono sigillate per profu- 
ghi e migranti. Le persone, mercan- 
zia di nessun valore, restano impiglia- 
te nelle reti messe lungo il cammino. 
Il confine non è solo la frontiera trac- 
ciata sulle mappe, perché per chi non 
ha documenti ogni pattuglia diven- 
ta polizia di frontiera che, non per ca- 
so, sorveglia e controlla chi, per la pel- 
leoitratti somatici, diventa automati- 
camente sospetto. Stazioni di treni ed 
autobus diventano posti di frontiera. 
Guerra interna e guerra esterna si 
confondono e mescolano. Le funzioni 
di polizia e quelle strettamente mili- 
tari subiscono un processo di osmosi. 
Da un anno e mezzo ai militari è con- 
sentito operare come agenti di polizia 
giudiziaria: possono fermare, perqui- 
sire, arrestare come le altre forze di 
polizia. Poliziotti italiani danno man 
forte a quelli greci lungo il confine tra 
Grecia e Turchia. 

Dissimulata nelle pieghe del linguag- 
gio quella contro i migranti è una ve- 
ra guerra. Con tanto di campi di con- 
centramento, circondati da filo spina- 
to e sorvegliati da poliziotti e milita- 
ri. I CPR, centri per il rimpatrio, so- 
no i luoghi dove richiudere i corpi in 
eccesso, gli indesiderabili, quelli che 
non sono riusciti a passare indenni at- 
traveso le maglie della frontiera. Sono 
la discarica sociale, in cui i senza car- 


te temono di finire, una minaccia co- 
stante, un ricatto costante per chi la- 
vora in nero senza documenti, per chi 
li ha ma potrebbe non rinnovarli se 
perde il lavoro. 

Il fronte della guerra ai poveri attra- 
versa le nostre città, ma parte dal cuo- 


‘re di ogni sud del mondo, dove il colo- 


nialismo continua a depredare e sac- 
cheggiare. I militari italiani fanno la 
guerra in Niger, Libia, Golfo di Guinea, 
stretto di Ormuz, Iraq, nel Mediterra- 
neo ed in tanti altri luoghi del pianeta. 
Gli stessi militari, finito un turno di sei 
mesi all’estero, li ritroviamo nelle pri- 
gioni per migranti, nei cantieri milita- 
rizzati e nelle periferie, per reprime- 
re sul nascere ogni insorgenza sociale. 
Guerra esterna e guerra interna sono 
due facce della stessa medaglia. 


L'assemblea antimilitarista che si è te- 
nuta a Milano il 9 ottobre, ha lanciato 
una campagna antimilitarista che ha, 
tra gli altri obiettivi, la lotta alla guer- 
ra interna e l'opposizione alle missioni 
militari all’estero. Sabato 20 novem- 
bre a Torino, città dove si terrà lae- 
rospace and defence meeting, merca- 
to dell'industria aerospaziale di guer- 
ra, città dove il dispositivo delle fron- 
tiera è attivo nelle periferie militariz- 
zate e nei CPR, è stato indetto un cor- 
teo antimilitarista. L'appuntamento è 
alle 14,30 a Porta Palazzo, corso Giu- 
lio Cesare angolo via Andreis. 


-PRIMI PASSI DELLA 


Mi pare opportuno fare il punto su al- 
cuni aspetti dell’antimilitarismo, non 
sempre sotto i riflettori ma che, tutta- 
via, sono emersi nel corso degli incon- 
tri tenutisi a Milano del 9 e 10 otto- 
bre scorsi durante l’assemblea antimi- 


litarista ed il successivo convegno del- 


la FAI. | 

Vi sono due elementi decisivi nel dise- 
gnare il futuro quadro del mondo mi- 
litare: i nuovi assetti geopolitici e ľe- 
voluzione dell'apparato industriale 
militare. Dal punto di vista geopoliti- 
co i fattori di novità sono da un lato il 
Mediterraneo che dilata i propri con- 
fini geografici disegnando una nuova 
dimensione — il “Mediterraneo allar- 
gato” — e dall’altro l’Africa al centro 
delle attenzioni delle potenze globali. 
Il Mediterraneo diventa un elemento 
decisivo nella contesa, non solo regio- 
nale ma internazionale. Nei documen- 
ti ufficiali della Difesa, nonché nel les- 
sico degli analisti, è sempre più pre- 
sente il concetto di “Mediterraneo al- 
largato”. Non è casuale che il rifinan- 
ziamento delle missioni estere ha di- 
latato la presenza militare dal bacino 
del mediterraneo al continente africa- 
no sino allo stretto di Ormuz. Uno sce- 
nario geografico che ha il focus nel ba- 
cino del Mediterraneo (l’Italia ne è i- 


— DIFESA EUROPEA 


nevitabilmente il vertice) ha, come la- 
ti, da una parte il continente africano 
dal Sahel al Golfo di Guinea per poi, 
attraverso il Corno D'Africa, esten- 
dersi dall’altro lato sino allo stretto di 
Hormuz. Tale ideale triangolo contie- 
ne di fatto gran parte delle risorse e- 
nergetiche mondiali. 

L'Europa, storicamente presente tra- 
mite alcuni paesi o loro multinazio- 
nali (a titolo esemplificativo e non e- 
saustivo Italia e Francia tramite ENI e 
Total), soprattutto nella parte nord a- 
fricana e sub sahariana, ora ha la ne- 
cessità di essere presente in un con- 
testo geografico più ampio. Tale pre- 
senza ha due scopi: garantirsi le risor- 
se energetiche e contrastare il dinami- 
smo della Russia che, dai teatri medio 
orientali, dove è da decenni presen- 
te grazie anche ai lasciti storici dell’ex 
U.R.S.S., ha ampliato la sua influen- 
za militare e commerciale nell'Africa, 
dal Sahel al Corno d’Africa al Centro 
Africa. 

L'espansione di Mosca nel continente 
africano disegna, a sua volta, un am- 
pio triangolo geografico e geopolitico 
che di fatto si sovrappone alla presen- 
za europea. La presenza di Mosca non 
solo toglie spazio politico all'Europa 


‘ma, soprattutto, è in forte espansione 


nella sua componente economica. Pu- 
tin sta concludendo importanti affa- 
ri nel Corno D'Africa, nel Sahel e Cen- 
tro Africa per la fornitura di due com- 


ponenti industriali, dei quali la Russia 
è tra i leaders mondiali: l'energia nu- 
cleare e le armi. Per fronteggiare quin- 
di una inedita ed inattesa espansione 
russa, in zone sino ad oggi al di fuori 
dell’influenza moscovita, occorre con- 
trapporre una presenza militare strut- 
turata che non può più essere assicu- 
rata da un solo paese (come fino ad 
ora era quella francese) ma deve esse- 
re un presenza corale dell’intera Eu- 
ropa. Dimostrazione pratica di ciò è la 
nuova missione Takuba in Mali dove 
l’Italia, unitamente ad altri paesi Eu- 
ropei, affiancando la Francia ne rap- 
presenta una parte tecnica militare as- 
solutamente centrale. 

L'Africa è sempre più al centro delle 
attenzione delle potenze mondiali e 
conseguentemente della presenza mi- 
litare internazionale. Un aspetto, poco 
sottolineato fa del continente africano 
un vero hub strategico, quello dei cavi 
di Internet. Il 97% dei traffici via WEB 
viaggia attraverso i cavi sottomarini 
e l'Africa ne è l'epicentro, soprattutto 
sulla sponda orientale. Il Mar Rosso e 


lo stretto di Suez non è solo uno dei 
gangli del transito internazionale del- 


le merci, soprattutto quello da e per 
l’oriente (Cina in primis) ma è anche 
il luogo geografico nel quale, o meglio 
sul suo fondale, sono posati i cavi at- 
traverso i quali transitano gran parte 
di dati europei. Va da sé che il control- 
lo dei cavi sottomarini sta avendo e a- 
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vrà sempre un peso strategico decisi- 
vo; in tal senso la marina militare rus- 
sa e quella inglese, tra le più attrezza- 
te a livello globale, stanno sviluppan- 
do sistemi d’arma sia sottomarini sia 
di superficie per il controllo, monito- 
raggio o sabotaggio della rete sotto- 
marina dei cavi. 

Se Takuba rappresenta un primo timi- 
do nucleo di esercito europeo, quanto 
meno sotto l’aspetto pratico, non è un 
caso che nelle ultime nuove missioni 
all’estero è presente lo stretto di Hor- 
muz. La missione in questa zona, dove 
transita non solo buona parte dell’e- 
nergia consumata dall’Europa ma an- 
che del traffico merci marittimo tra- 
mite le super portacontainers, ha in- 
dotto la comunità europea a mettere 
un paletto ben stabile nell’area, trami- 
te questa missione in una zona di fatto 
uno dei nodi strategici più importan- 
ti (unitamente allo stretto di Malacca 
per il transito merci da e per la Cina). 
Le giornate milanesi hanno inoltre 
sottolineato il carattere permanente 
delle missioni militari all’estero ed il 
coinvolgimento globale della Comu- 
nità Europea. Se la geopolitica non ha 
più punti fermi ma è in costante tra- 
sformazione, cambiano quindi anche i 
contenuti delle missioni militari este- 
re. Queste sino a qualche anno fa rien- 
travano in una logica di esclusiva pro- 
tezione degli interessi nazionali (ed in 
parte lo sono ancora oggi) o rispon- 
devano alle esigenza di una strategia 
nell’ambito e nell’orbita delle tradizio- 
nali alleanze politiche militari — legga- 
si NATO. Ora ci troviamo di fronte ad 
un nuovo scenario. | 

L'Europa nel suo complesso, con tutte 
‘le sue difficoltà politiche ed economi- 
che, deve giocare le sue carte in un ta- 
volo più esteso rispetto al passato e le 
regole del gioco sono in costante tra- 
sformazione. Per fronteggiare tale si- 
tuazione risultano del tutto insuffi- 
cienti le risorse nazionali e le rispetti- 


ve forze armate. La vicenda della Mis- 


sione Takuba richiesta dalla Francia 
agli altri paesi europei, è di per sé in- 
dicativa. Gli alti costi del contingen- 
te francese (presente nel Sahel con 
4.000 uomini) ormai non sono più so- 
stenibili ed ha indotto (a malincuore) 
la Francia a chiedere 
una nuova struttura 
operativa a parteci- 
pazione europea. 

La vicenda sta a di- 
‘mostrare che, per 
fronteggiare la com- 
petizione —mondia- 
le, le iniziative mi- 
litari dei paesi del- 
la UE devono esse- 
re coordinate. Signi- 
fica non solo una direzione comune 
ma, soprattutto, avere un unico flusso 
di mezzi finanziari che non può prove- 
nire da un singolo paese europeo. Oc- 
corre trovare risorse maggiori e nuo- 
vi assetti organizzativi dello strumen- 
to militare tali da risultare competitivi 
nel nuovo palcoscenico mondiale. La 
soluzione che si sta mettendo in cam- 
po è un progetto di difesa europea tra- 
mite la creazione di organismi perma- 
nenti che possano dare luce ad un pri- 
mo nucleo di esercito europeo. 

L’idea non è di per sé una novità: sin 
dagli anni cinquanta si affacciò l’ipo- 
tesi di un esercito comunitario, idea 
poi subito abbandonata a seguito del- 
le dinamiche internazionali di quel 
tempo. Ora la possibilità di una forza 
armata sotto l'insegna della bandiera 
blu stellata si fa più concreta e non è 
un caso che si è passati dalla fase pro- 
gettuale a quella attuativa. Tre sono i 
fattori che hanno contribuito a ripro- 
porre tale progetto: i nuovi assetti ge- 
opolitici, il recente riassetto finanzia- 
rio dell’Unione Europea e lo svilup- 
po della ricerca scientifica e tecnolo- 
gica. Fattori che solo in apparenza ri- 
sultano slegati l’uno con l’altro ma che 


2. 


pea 


“Le giornate milane- 
si hanno inoltre sotto- - 
 lineato il carattere per- 
manente delle missio- 
ni militari all’estero ed 
il coinvolgimento globa- 
. le della Comunità Euro- 


in realtà si condizionano a vicenda nel 
loro configurasi e divenire. 

Un elemento prevalente e decisivo è 
lo sviluppo dei sistemi d’armi sem- 
pre più orientati al digitale, i cui costi 
e complessità non possono essere ge- 
stiti da un solo paese. L'evoluzione del 
“modo di fare la guerra” richiede com- 
petenze a monte dell’apparato milita- 
re e risiede nella capacità di un pae- 
se di organizzare complessivamente 
quelle conoscenze e specializzazioni 
(formazione e risorse per la ricerca e 
sviluppo) che sono la chiave per ave- 
re un vantaggio nella competizione in- 
ternazionale. Non è un caso che le po- 
che risorse provenienti dal Recovery 
Fund e destinate alla scuola sono in- 
dirizzate in maggior parte agli istituti 
tecnici, cioè a quel settore che, attra- 
verso le conoscenze digitali, può esse- 
re di più immediato impiego nel siste- 
ma industriale. 

La ricerca Tecnologica è la vera que- 
stione strategica dell’apparato milita- 
re: chi saprà essere più innovativo a- 
vrà un vantaggio certo nella compe- 
tizione militare. Nel documento pro- 
grammatico Pluriennale della Difesa 
per il triennio 2021-2023, nella parte 
dedicata alla ricerca scientifica e tec- 
nologica, vengono dettagliati le prin- 
cipali direzioni di intervento nel cam- 
po del digitale. La ricerca viene svol- 
ta ad ampio raggio coinvolgendo non 
solo i luoghi tradizionalmente deputa- 
ti a tali compiti, quali le università ed 
enti nazionali, ma anche il settore dei 
privati sia nel segmento delle indu- 
strie sia delle piccole e medie imprese, 
a dimostrazione che l’apparato milita- 
re nel suo complesso coinvolge tutto il 
settore produttivo. 

Significativa è la parte che il docu- 
mento riserva ai programmi di ap- 
plicazione e sviluppo tecnologico eu- 
ropeo e l'illustrazione dei program- 
mi a carattere internazionale che han- 
no tutti un denominatore comune: la 
partecipazione corale dei membri del- 
la UE. La dimostrazione che l’appara- 
to militare ha le fondamenta nella for- 
mazione ricerca e sviluppo la si ha nel- 
la recente avvio del Fondo Per la Di- 
fesa Europea (EDF) avviato lo scor- 
so 21 giugno 2021 ed alla cui realizza- 
zione l’Italia ha avu- 
to una parte prepon- 
derante. 

La dotazione finan- 
ziaria, sino al 2027, 
è di 7,9 miliardi di 
Euro. La vera novi- 
tà è la modalità del 
finanziamento: si è 
realizzata un'uni- 
ca cassa attraverso 
il co-finanziamento 
europeo, a dimostrazione del fatto che 
l’Europa intende sotto l'aspetto finan- 
ziario, sul modello del Recovery Fund, 
avere una condivisione per la raccol- 
ta e distribuzione delle risorse. L’E- 


DF ha due obiettivi: essere stimolo per. 


i singoli stati nella ricerca e sviluppo 
e coordinare, senza sprechi di risorse 
o sovrapposizioni nelle ricerche, i pro- 
getti. Di rilievo è l’attenzione riservata 
al settore delle piccole e medie impre- 


se (PMI) le quali potranno accedere ai 


bandi associandosi in gruppi costitui- 
ti da almeno tre iniziative produttive. 
L’EDF eredita l’esperienza maturata 
negli ultimi due anni da altri proget- 
ti pilota che l'hanno preceduto, in par- 
ticolare L’EDIP (Programma di Svi- 
luppo dell’Industria Europea duella 
Difesa) la cui dotazione per il 2019- 
2020 ammontava 500 milioni di Eu- 
ro. L'architettura dell’EDF sarà com- 
pletata da altre due strutture, la CARD 
che si incaricherà della revisione coor- 
dinata annuale dei progetti e la Stra- 
tegic Compass che disegnerà le linee 
guida strategiche al di fuori dei confi- 
ni UE. La Strategic Compass potreb- 
be essere il primo nucleo di un'unica 
politica estera europea, elemento che 


finora è mancata all’interno della co- 
munità e che ha impedito all'Europa 
di parlare con una solo voce nei mag- 
giori consessi internazionali e, soprat- 
tutto, essere presente in modo unita- 
rio nei scenari di crisi (la vicenda li- 
bica ne è un chiaro esempio con l’in- 
diretto confronto tra Italia e Francia). 


L’EDF supera nel concreto il primo ti- 


mido tentativo europeo di cooperazio- 
ne militare europea che a suo tempo 
fu attuato attraverso la PESCO (Pe- 
manent Structure Cooperation) strut- 
tura che di fatto si limitava alla ricer- 
ca di cooperazione tra i singoli stati 
membri UE nel campo industriale mi- 
litare. L’EDF, pur ereditando le espe- 
rienze della PESCO, introduce il con- 
cetto del tutto nuovo del co-finanzia- 
mento e quindi di una base finanzia- 
ria comune ai paesi membri tale da 
non solo consolidare e spingere sem- 
pre più i progetti di ricerca e sviluppo 
in modo coordinato ma, soprattutto, 
coinvolgendo finanziariamente i sin- 
goli stati. 

Il co-finanziamento europeo è lo spec- 
chio del futuro esercito comunitario e 
la Next Generation EU ne rappresenta 
il presupposto fondamentale nel con- 
cetto di cassa unica europea. Coinci- 
dono quindi, nell’avvio del Fondo per 
la Difesa Europea, visione politica 
(l'Europa che tenta di coordinarsi al 
proprio interno per proporsi sul pal- 
coscenico internazionale con una voce 
unica), finanziaria (la condivisione tra 
gli stati membri di un debito comune 
europeo) e strategica (non più pro- 
grammi militari dei singoli paesi ma 
uno sviluppo comune). 

La commissione Europea ha lanciato 
i primi bandi per 1,2 miliardi di Euro 
volti all'acquisizione di sistemi d’ar- 
ma. Le prime richieste sono indiriz- 
zate alla nuove strategie di combatti- 
mento cioè il settore 
navale aereo e, so- 
prattutto, il compar- 
to spaziale per l’in- 
dividuazione e l’ap- 
plicazione di nuovi 
materiali. Se entria- 
mo nel dettaglio dei 
bandi, le voci più ri- 
levanti sono indiriz- 
zate ai settori Cyber, 
Spazio ed aereo. 

Lo Spazio si propo- 
ne come il prossimo 
futuro della strategia militare. Due so- 
no i progetti di sviluppo, i sistemi di 
sorveglianza per la navigazione in sce- 
nari di guerra (NavWar) e le protezio- 
ni elettroniche per i satelliti, così come 
sono presenti bandi per lo sviluppo 
della “superiorità informativa”. A ruo- 
ta dell’aviospazio vi è il settore missili- 
stico, in particolare per gli intercetto- 
ri endo-atmosferici. È il comparto ae- 
reo però che riveste un ruolo predomi- 
nante. I nuovi scenari di guerra met- 


tono al centro il concetto dell’intero- 


perabilità delle forze: in sintesi le for- 
ze d'intervento via terra (sempre più 
specializzate e sempre più contenute 
negli effettivi) devono coordinarsi con 
quelle navali e soprattutto aeree. 

La parte più significativa dei bandi, 
dopo il settore aereo ed avio spazio, è 
riservato ai progetti di sviluppo della 
Transizione ambientale e resilienza E- 
nergetica, temi che non a caso costitu- 
iscono una fetta importante della Next 
Generation EU. I progetti riguardano 
sistemi energetici per le basi militari e 
per la propulsione dei sistemi di com- 
battimento aereo. La vera novità ed il 
futuro prossimo nella strategia milita- 
re è rappresentato dal futuro dei siste- 
mi digitali ovvero i sistemi FCS e dai 
velivoli di sesta generazione. 

Ancora una volta il cambiamento è 
frutto di interazione e contaminazio- 
ne di diversi elementi ed in questo ca- 
so geopolitica e tecnologia si alimen- 
tano a vicenda. I teatri dei conflitti so- 
no profondamente cambiati negli ulti- 


“Ancora una volta il 
cambiamento è frut- 
to di interazione e 
contaminazione 
diversi elementi ed in 
questo caso geopoli- 
tica e tecnologia si a- 
limentano a vicenda” 


mi anni e, soprattutto, uno scacchiere 
internazionale in continua evoluzione 
innesca tensioni e possibilità d’inter- 
vento in ogni angolo del globo. Per af- 
frontare al meglio un quadro in con- 
tinua evoluzione sono stati da tempo 
avviate le iniziative FCS (Future Com- 
bat System). L’eserci- 
to ora deve collegare 
le sue operazioni con 
le forze aeree e marit- 
time. Per fare ciò oc- 
corre un “sistema dei 
sistemi” denominato 
FCS. La nuova piatta- 
forma comprende 18 
sistemi separati. O- 
gni sistema è rappre- 
sentato .da tipologia 
di unità, sia tradizio- 
nali a conduzione fisica sia a condu- 
zione da remoto che devono integra- 


di 


re le operazioni terrestri con lo spazio. 


e quello marittime. | 

I conflitti si giocheranno sempre me- 
no sui campi di battaglia, come stori- 
camente li abbiamo conosciuti, saran- 
no invece sempre più caratterizzati da 
scenari urbani o condotti da formazio- 
ni di guerriglia. Sono quindi indispen- 
sabili unità strategiche più ridotte, più 
agili ma soprattutto integrate con le o- 
perazioni di cielo o via mare, opera- 
zioni che saranno soprattutto svolte 
sempre più in remoto. I droni saranno 
in sintesi i sistemi di integrazione del- 
le operazioni belliche. 

Partendo da questi concetti si è arri- 
vati ad una profonda rivoluzione dei 
sistemi d’arma e del “modo di fare la 
guerra”. I miglioramenti tecnologici 
sono stati sempre presenti ed hanno 
accompagnato l'evoluzione dello stru- 
mento militare. Talvolta le innovazio- 
ni venivano applicate direttamente sui 
precedenti sistemi d'arma, aereo e na- 
vale che fosse. Ora apportare, come in 
passato, le “migliorie” non è più suf- 
ficiente: oggi occorre un salto genera- 
zionale. La progettazione, soprattutto 
nel campo dell’avio spazio deve tenere 
conto di uno scenario del tutto diverso 
dal passato. I sistemi d’arma, soprat- 
tutto quelli aerei, devono essere siner- 
gici con i velivoli a pilotaggio remoto, 
ai satelliti e più in generale a tutti gli 


apparati militari. La recita della guer- 
ra non può essere un monologo affida- 


to ad un solo attore ma il copione de- 


ve prevedere la più ampia e coordina- 
ta coralità possibile. 

In tale prospettiva il sistema 6G indi- 
cato come il “sistema dei sistemi” rap- 
presenta il prossimo futuro progetta- 
to per collegare tra loro piattaforme 
con pilota a bordo e droni. Lo svilup- 
po del 6G con la sua capacità di intera- 
gire con altri sistemi d’arma è partico- 
larmente adatto ai teatri delle missio- 
ni internazionali italiane. Il controllo 
del Mediterraneo nonché del “Medi- 
terraneo Allargato” necessità della ca- 
pacità del 6G di scambiare informa- 
zioni in tempo reale provenienti da al- 
tri soggetti militari e dare quindi una 
visione ampliata e completa del cam- 
po di battaglia assicurando quindi un 
vantaggio tattico nelle operazioni più 
complicate, quali il monitoraggio di. 
un territorio ampio o il monitoraggio 
di scenari urbani. 

In conclusione, queste sono le line- 
e guida di come intende muoversi e 
si indirizzerà il sistema militare nel 
suo complesso; se l’Europa vuole es- 
sere voce unica anche nelle forze ar- 
mate la prima concreta realizzazio- 
ne, se pur contenuta nei suoi effettivi, 
è rappresentata dalla Expedition For- 
ce. La nuova struttura operativa è sta- 
ta presentata dalla Von Der Leyne il 
15 ottobre nel corso del discorso sul- 
lo stato dell’Unione Europea. Si tratta 
di una forza di circa 6mila uomini con 
il comando situato a Bruxelles. Di là 
del già ipotizzato incremento degli ef- 
fettivi, la Expediton Force ha già col- 
to il nocciolo della questione sull’orga- 
nizzazione e la struttura dell'apparato 
bellico che deve essere orientata sem- 
pre più verso un impiego tecnologico 
delle risorse. 

Innanzitutto viene superato il concet- 
to che gli interventi nelle aree di cri- 
si debbano essere ad esclusivo ap- 
pannaggio delle forze terrestri ma de- 
ve saper coinvolgere in modo armoni- 
co la marina e l'aeronautica. Il coor- 
dinamento nei teatri operativi tuttavia 
non è sufficiente se non viene accom- 
pagnato dai due fattori che oggi rap- 
presentano il salto di qualità dell’ap- 
parato bellico, la “Cyber-guerra” e lo 
“spazio”. La componente digitale ed a- 
erospaziale si pongono quindi non so- 
lo in prospettiva ma già oggi come l’e- 
lemento vincente nella competizione 
internazionale. 
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UN PERCORSO VERSO LA RESILIENZA 


LE RADICI COLONIALI DELLE 


Prendendo spunto da un interessan- 
te articolo apparso su Crimethinc,[1] 
si è qui voluto riproporre non so- 
lo e non tanto la traduzione del me- 
desimo, quanto una riflessione sulla 
stretta connessione fra cambiamen- 
ti climatici e resilienza sociale. Il te- 
ma per quanto possa apparire de- 
sueto, ripropone una criticità fonda- 
mentale del sistema socio-economico 
così come lo conosciamo, incentrato 


sulle aree urbane e sull’atomizzazio-. 


ne. Due fattori questi che minano al- 
la base quel meccanismo di mutuo a- 
iuto che è stato per centinaia di seco- 
li il principale fattore generativo del- 
le comunità come forma di protezione 
collettiva e di condivisione. Fuori da 
ogni retorica di stampo primitivista 
o di enclave, quel che in queste righe 
ci preme sottolineare è che senza il re- 
cupero di una misura umana dell’agi- 
re comunitario, cioè fuori dalle istan- 
ze della “community” o del “social” in- 
tesi nel loro portato virtuale e di me- 
ra interconnessione, è molto difficile 
recuperare sul piano di una autentica 
ricomposizione sociale. Fattori questi 
che erodono ogni forma di resilienza 
nel quotidiano. Non basta la convin- 
zione che nei momenti di crisi e du- 
rante un disastro crollino le barrie- 
re e si riscopre magicamente il mutuo 
aiuto, è solo spirito di sopravvivenza 
e poco altro. È nel quotidiano che va 
recuperato l’agire comunitario disin- 
teressato. 


Attingendo alle interviste con gli anar- 
‘ chici locali, esploriamo le radici colo- 
niali delle catastrofi in corso che Pu- 
ragano Ida (Agosto 2021) ha esacer- 
bato in Louisiana e di come le comu- 
nità possono creare infrastrutture ve- 
ramente resilienti per tutti. Dopo po- 


CRISI CLIMATICHE 


chissimi giorni da quando l’uragano 
Ida ha devastato New Orleans e le a- 
ree circostanti, centinaia di migliaia 
di persone si trovano alle prese con il 


dover sopravvivere per settimane con 


risorse a dir poco scarse. Molti si so- 
no posti le stesse domande che si e- 
rano fatte a seguito dell'uragano Ka- 
trina, contemplando un clima — e un 
mondo — che diventano meno stabi- 
li ogni giorno che passa. Nel sud del- 
la Louisiana, prevedere un altro disa- 
stro come questo è solo una questio- 
ne che riguarda il quando, non il se. 
Come abbiamo visto in tutto il mon- 


do, negli ultimi anni gli eventi meteo- 


rologici estremi e le crisi sociali asso- 
ciate ai cambiamenti climatici stanno 
accelerando e intensificandosi ad ogni 
latitudine. Per coloro che non hanno 
ancora sentito il peso di un clima in 
costante cambiamento, la situazione 
nel sud-est della Louisiana dovrebbe 
costringere al confronto con un futu- 
ro di disastri incombenti. Il mondo in 
cui viviamo è stato costruito secondo 
gli imperativi del potere politico ed e- 
conomico, non secondo i bisogni degli 
esseri umani. Dobbiamo implementa- 
re le nostre strategie ora per preparar- 
ci alle catastrofi future per costruire 
nuove visioni di mondo. 


DISTRUZIONE E SCARSITÀ 


Come spesso accade le forniture es- 
senziali, elettricità e acqua potabile 
sono saltate per settimane e persino 
le forniture di acqua in bottiglia han- 
no tardato ad arrivare. Lo stesso va- 
le per i carburanti, il che ha implicato 
l'impossibilità per molti di poter ab- 
bandonare le aree più colpite nei gior- 


ni successivi al passaggio dell’uraga- 


no. In un'intervista fatta il 31 agosto 


2021, “M—“, un anarchico che ha vis- ` 


suto per anni nel South 7th Ward di 
New Orleans ha descritto la situazio- 


TA 


A 


ne con toni assai cupi: “Una tanica di 
benzina a New Orleans Fast si vende 
tra i 200 e i 400 $, il carburante ve- 
niva venduto nelle strade da gente ar- 
mata”. Il governo dal canto suo ha fat- 
to poco per aiutare. La preparazione 
alle calamità sembrava minima, la cit- 
tà ha fornito ripari pubblici in nume- 
ro estremamente ridotto prima che la 
tempesta colpisse. Solo tre giorni do- 
po hanno cominciato a fare qualcosa, 
tentando di fornire servizi alle perso- 
ne, allestendo rifugi per ospitarle. Gli 
ospedali sono stati sull’orlo del collas- 
so con i pazienti COVID-19 e l’uraga- 
no è stato il punto di rottura dal mo- 
mento che, in mancanza di altre strut- 
ture, molte persone si affidano ai ser- 
vizi medici di emergenza ed all’ospe- 
dale nel tentativo di trovare riparo, ci- 
bo e acqua. Il contraltare lo si è invece 
notato nel celere spiegamento di for- 
ze del NOPD (Dipartimento di Polizia 
di New Orleans, NdT) e della Guardia 
Nazionale a guardia dei supermercati 
e dei centri commerciali. Questa sem- 
brava essere la sola priorità: meno di 
24 ore dopo il passaggio di Ida la po- 
lizia aveva schierato squadre anti-sac- 
cheggio, mentre per l’allestimento 
della prima struttura di accoglienza 
sono passati tre giorni! 


UNA CITTÀ INGEGNERIZZATA 
| PER UN DISASTRO INGEGNERIZZATO 


Per diverse ragioni interconnesse, 
questa parte della Louisiana può esse- 
re considerata il luogo di una serie di 
disastri “naturali” in attesa di accade- 
re. Tutto ciò deriva dalla colonizzazio- 
ne urbana, dal capitalismo e dall’ar- 
roganza di credere che le forze econo- 
miche prevalgano sulle forze natura- 
li. Quella che oggi è la Louisiana meri- 
dionale, l’intera area a sud di Lafayet- 
te e Baton Rouge, è di origine alluvio- 
nale, formatasi negli ultimi 7000 anni. 
Il fiume Mississippi trasporta miliardi 
di tonnellate di sedimenti dall’inter- 
no del Nord America che si sono de- 
positati alla foce del fiume per forma- 
re il suo delta, ampliandolo alluvione 
dopo alluvione. La stessa ingegneria 
che consente alla città di continuare a 
funzionare come un insediamento per 
tutto l’anno è anche responsabile del- 
la sua maggiore vulnerabilità alle tem- 
peste come Ida. 

Man mano che ti avvicini al lago Pon- 
tchartrain, prima dell’urbanizzazio- 
ne massiccia della zona, questa sareb- 
be stata una palude a livello del mare. 
L’urbanizzazione ha avuto bisogno di 
terre stabili e asciutte, quindi le ope- 


re di bonifica hanno, da un lato, libe- 


rato terre ma hanno anche arrestato il 
processo di innalzamento della costa e 
accelerato quello di subsidenza. Il ri- 
sultato è che i centri urbani si trovano 
come sul fondo di un catino, sia sotto 
il livello del mare sia sotto il livello del 
Mississippi e del lago Pontchartrain. 
Ciò implica che ad ogni evento piovo- 
so più forte delle media gli allagamen- 
ti sono la regola. Quindi un territorio 
reso fragile dalla stessa presenza uma- 
na che ora dovrebbe affrontare i cam- 
biamenti climatici, i quali nell’area si 
estrinsecano in frequenti tempeste 


tropicali e periodi di pioggia sempre 
più prolungati. 

Per quanto quindi i residenti di New 
Orleans siano in costante pericolo, 
quelli delle aree periferiche e sub-ur- 
bane sono messi forse anche peggio, 
lasciati ancora più alla mercé degli e- 
lementi. L’area del Mississippi da Ba- 
ton Rouge a New Orleans, conosciuta 
come il “viale del cancro”, ospita circa 
200 impianti petrolchimici e 25 raffi- 
nerie di petrolio e gas: in quest'area 
si ha la più alta concentrazione di tu- 
mori nel paese. La maggior parte del- 
le comunità in quest’area sono princi- 
palmente formate da afro, creoli e i- 
spanici, molti dei quali lavorano in 
queste industrie perché c’è poco altro 
lavoro disponibile, esponendosi ad al- 
ti livelli di agenti cancerogeni. È altis- 
simo il rischio di disastro causato dal- 
lo sversamento di rifiuti tossici che ri- 
sulterebbe anche dal danneggiamento 
di un impianto petrolchimico in una 
tempesta catastrofica. Quindi abbia- 
mo un impianto urbano che si fa più 
fragile ad ogni anno che passa ed un’a- 
rea industriale che appare quasi come 
una bomba ad orologeria. | 


UN RISCHIO CALCOLATO. 
MA PER CHI? 


Con così tanti rischi e difficoltà, qual- 
cun potrebbe chiedersi perché le per- 
sone continuino.a vivere nella re- 
gione. Innanzitutto, come molti na- 
ti e cresciuti della Louisiana direbbe- 
ro con orgoglio, perché è casa. Il che 
può dirsi da Marghera a Nuova Delhi, 
da Tampa a Canicattì. Ogni situazio- 
ne, ogni contesto geografico per ci è 
nato o per chi ci ha vissuto da mol- 
ti anni, è casa o comunque è un ter- 
ritorio cui si sente di appartenere pur 
con tutte le contraddizioni. Nel caso di 
New Orleans il mix sincretico di cultu- 


re formatosi nel corso degli anni, che 
ha coinvolto più di trenta popoli indi- 


geni, sopravvissuti all'Africa occiden- 
tale della tratta degli schiavi, coloniz- 
zatori e immigrati europei, scambi re- 
golari con Haiti, Cuba e altri paesi ca- 
raibici e l'afflusso più recente di per- 
sone dal Vietnam, dall’Honduras e dal 
Messico, hanno creato un luogo diver- 
so da qualsiasi altra parte della Ter- 
ra. La cultura unica e vibrante sostie- 
ne le persone e le persone sostengono 
la cultura. i 

In secondo luogo, per molte person 

sarebbe molto difficile andarsene. Le 
persone maggiormente colpite vivo- 
no in contesti fragili. Sono individui e 
famiglie che non possono andarsene: 
che vivono in condizioni precarie, che 
non hanno un’auto, che forse hanno 
qualche trauma storico legato a Katri- 
na, o che semplicemente non hanno 
nessun altro posto dove andare. Ida 
si è intensificata così rapidamente che 
non c'era abbastanza tempo per pren- 
dere le misure necessarie per organiz- 
zare una completa evacuazione dell’a- 
rea metropolitana di New Orleans, co- 
sa che implica in modo cruciale orga- 
nizzare il trasporto per chi non ha vei- 
coli personali. Anche quando il tem- 
po ci fosse stato, poi, le linee di tra- 
sporto urbano ed extraurbano per l’e- 


vacuazione erano già strutturalmen-. 
te carenti. Le persone che soffrono so- 
no tipicamente le persone emargina- 
te e trattate come eccedenze dal capi- 
talismo: popoli indigeni, persone di 
colore, minoranze di varia natura, in- 
digenti e i residui della classe opera- 
la. Questo è vero oggi come lo era nel 
2005. | 
Questo ennesimo disastro mette in ri- 
salto le precarie condizioni preesisten- 
ti. Le persone comuni, gli uomini della 
strada, lo avevano detto un milione di 
volte già sulla pandemia ma l’uragano 
lo ha dimostrato nuovamente, a ripro- 
va che la struttura stessa del sistema 
socio-economico in cui viviamo è se- 
pre ad un passo dal collasso. Una vol- 
ta che il potere costituito tornerà nel- 
la città di New Orleans, potrebbe non 
tornare per tutti. Come non lasciare 
che lo Stato detti i termini del ritorno? 
E cosa significa ciò, per come è stato 
amministrato il potere nel passato? 
È qui che crediamo che la narrazio- 
ne proveniente da New Orleans pos- 
sa rappresentare un paradigma rap- 
presentativo della “maniera occiden- 
tale” di gestione del potere. Un moda- 
lità che è totalmente funzionale al mo- 
do di riproduzione capitalista. 

Oggi, le città a monte di New Orle- 
ans sono abitate dai discendenti del- 
le persone che hanno lavorato qui co- 
me schiavi. Lavorano nelle raffinerie e 
negli impianti chimici che hanno su- 
perato ma non completamente sosti- 
tuito le piantagioni di canna da zuc- 
chero. Le chiatte per il grano e le na- 
vi portacontainers hanno sostituito le. 
chiatte del Mississippi che guidavano 
la stragrande maggioranza del com- 
mercio interno nel 1800. Circa il 60% 
di tutto il grano americano destinato 


| all'esportazione utilizza il fiume Mis- 


sissippi come principale flusso logi- 
stico e se, per qualche motivo, si fer- 
masse ciò avrebbe enormi conseguen- 
ze non solo per l'economia statuniten- 
se ma anche per l’economia mondia- 
le. Quindi realtà produttive “costret- 
te a funzionare” nonostante tutto. Qui 
si comincia a toccare con mano il co- 
acervo di resistenza dei residenti a la- 
sciare il proprio territorio e la tenacità 
con la quale l'apparato produttivo non. 
cambia. In barba al fatto che i danni 
siano più alti dei profitti, nel momen- 
to in cui l’utile viene capitalizzato dai 
pochi che gestiscono la produzione ed 


1 costi vengono socializzati su territo- 


rio e popolazione è chiaro che c’è tutto 
l'interesse a che non ci si muova di lì. 
Se in più i danni e le opere di protezio- 
ne le paga il contribuente chi li smuo- 
ve questi dinosauri? 

Il fatto che i disastri colpiscano in mo- 
do sproporzionato i più emarginati è 
già stato dimostrato molte volte. Non 
si tratta però semplicemente di aver 
bisogno di una migliore politica stata- 
le. Disastri come questo non sono so- 
lo il risultato di incompetenza o man- 
canza di un’adeguata pianificazione 
tecnocratica; sono il risultato inevita- 
bile di processi che concentrano il po- 
tere decisionale nelle mani di pochi e 
li ricompensano per non preoccupar- 
si delle conseguenze per gli altri. Vi- 
viamo in una società di disastri perpe- 
tui: non tanto perché la vita è brutta, 
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brutale e breve al di fuori della zona di 
comfort assicurata dal potere statale 
e dalla tecnologia capitalista ma per- 
ché le priorità che guidano lo sviluppo 
e l'applicazione di quel potere e quel- 
le tecnologie hanno ben poco per ren- 
dere la vita sostenibile per la maggior 
parte delle persone. 

A New Orleans, come in altre par- 
ti del mondo, l'imperativo del profit- 
to che guida il capitale transnaziona- 
le del petrolio, dei prodotti chimici e 
delle spedizioni determina cosa vie- 
ne protetto dall’aggravarsi delle tem- 
peste, come viene attuata questa pro- 
tezione a breve termine e chi è escluso 
dalla protezione. La governance, quel- 
la reale costruita attorno ad interessi 
economici e finanziari di livello inter- 
nazionale, non ha interesse nel salva- 
guardare alcune categorie di persone 
o la cultura dalla quale esse provengo- 
no. Anche i membri della upper class 
locale, che hanno la possibilità di eva- 
cuare la città con largo anticipo in ca- 
so di uragano, rispetto a chi non pos- 
siede neanche un mezzo di trasporto, 
che hanno ricevuto una quota spro- 
porzionata dei fondi di ricostruzione 
dopo Katrina, sono comunque subal- 
terni ai bisogni della classe dirigente 
che muove i grossi interessi. I pove- 
ri non li tengono nemmeno da conto, 
e più si scende lungo il fiume da New 
Orleans, più ci si addentra nei quartie- 
| ri più disagiati e più le persone sono 
lasciate alla propria sorte. Quindi, se 
non possiamo contare sui sistemi che 
amministrano e distribuiscono risor- 
se per le soluzioni, cosa possiamo fa- 
re per noi stessi? 


AGIRE NELL'ERA DEL DISASTRO 


Gli eventi meteorologici estremi, in- 
sieme ad altre forme di crisi, sono ora 
così comuni che stanno superando la 
capacità dei media di riferire su di loro 
e generano un affaticamento da com- 
‘passione. Prima che i danni di un u- 
ragano, inondazione o incendio pos- 
sano essere spiegati, il ciclo di notizie 
è passato al successivo. Nel frattempo, 
la vita per le persone colpite si muove 
a passo di lumaca mentre cercano di 
raccogliere i cocci. Per molti in tutto il 
mondo è già impossibile immaginare 
come potrebbe essere la vita senza cri- 
si costanti. Negli anni a venire, queste 
crisi avranno un impatto sempre mag- 
glore su di noi. 

È un errore presumere che, quando 
le crisi ecologiche diventano “abba- 
stanza gravi”, lo Stato alla fine sarà 
costretto a fare qualcosa per aiuta- 
re. Da una prospettiva capitalista, ri- 
schi e conseguenze distribuiti in mo- 
do non uniforme sono sempre stati 
essenziali per il mercato, creano ac- 
cumuli di domanda localizzati, inne- 
scano spese pubbliche per il ripristi- 
no ecc.: una vera e propria manna. In 
una società coloniale come gli Stati U- 
niti, le persone di tutte le classi sociali 
danno per scontato che ci saranno vit- 
time. Qualsiasi approccio che riman- 
ga all’interno della logica del capitali- 
smo produrrà solo soluzioni sintoma- 
tiche, mentre i problemi rimarranno 
sistemici. Ciò significa due cose per le 
risposte di base ai catastrofici cambia- 
menti climatici. Innanzitutto, la lotta 
contro il capitalismo e le sue premesse 
è un elemento essenziale dei soccorsi 
| in caso di catastrofe. Per proteggere 
noi stessi e gli altri, dobbiamo lottare 
contro i sistemi politici ed economici 
che producono le condizioni che ren- 
dono inevitabili i disastri. In secondo 
luogo, mentre ci organizziamo per af- 
frontare queste crisi, non dobbiamo 
fare affidamento o riprodurre il tipo di 
strutture autoritarie che hanno pro- 
dotto questi problemi. 

Guardando indietro alle conseguenze 
di Katrina, possiamo vedere come sia 
lo Stato sia il settore non profit spes- 
so peggiorano le cose anziché miglio- 


rarle. Il Governo Federale non ha fat- 
to e mai farà quasi nulla per i pove- 
ri di New Orleans, si è solo limitato a 


| trasformare la città in un'occupazione 


militarizzata spendendo fondi ingenti 
per la difesa invece che investire in re- 
silienza sociale. Il processo di sciacal- 
laggio post disastro non avviene però 
per colpa di qualcuno che va a razziare 
i centri commerciali, in seguito ai va- 
ri disastri (non solo a New Orleans): 
gli sviluppatori hanno sfruttato l’op- 
portunità per spostare le persone e ac- 
celerare il processo di gentrificazione. 
Molte persone che ne hanno vissuto 
le conseguenze sono rimaste con una 
profonda sfiducia nello Stato. Nella 
speranza di aggirare ed evitare il ri- 
proporsi di fallimenti dello Stato e 
del settore non profit, molte persone 
hanno sperimentato modelli di auto- 
gestione. La pandemia e i disastri cli- 
matici degli ultimi anni hanno stimo- 
lato un’esplosione di gruppi di mutuo 
soccorso negli Stati Uniti. “Aiuto re- 
ciproco” — una parola d’ordine anar- 
chica da oltre un secolo ed un concet- 
to di buon senso condiviso da milio- 
ni di persone per molto più tempo — 
è diventata una parola d’ordine. L'i- 
dea è semplice: le persone si aiutano a 
vicenda e tutti ne beneficiano. In pra- 
tica, alcune persone hanno iniziato a 
usare questa etichetta per descrive- 
re precisamente il tipo di strutture di 
beneficenza e le mosse per l’influenza 
politica cui la struttura dell’aiuto reci- 
proco originariamente forniva un’al- 
ternativa. 

Le reali differenze di potere e di acces- 
so alle risorse tra persone che agisco- 
no per un obiettivo simile o in condi- 
zioni simili possono creare sfide quan- 
do l’obiettivo è arrivare a relazioni ge- 
nuinamente orizzontali. In alcuni ca- 
si, la relazione è così costruita sulla di- 
pendenza che quando l’attivista se ne 
va, le persone che ricevono quell’aiu- 
to ne soffrono. È qualcosa che si è ri- 
petuto in ogni zona disastrata in cui 
sono stato. Invece di farlo, ci chiedia- 
mo: come possiamo utilizzare le no- 
stre competenze, l’accesso alle risor- 
se e l’infrastruttura su cui stiamo len- 
tamente lavorando nella regione in un 
modo che non faccia dipendere tutto 
da noi personalmente, che non richie- 
da il ruolo dell’attivista o qualche ti- 
po di specializzazione? Come possia- 
mo cedere le chiavi di quel tipo di ac- 
cesso? È allo stesso tempo più pratico 
e più in linea con la nostra etica. 
Possiamo quindi affermare in chiusu- 
ra che esistono due tipi di resilienza, 
quella propagandata dall’establish- 
ment e quella che viene avvertita sem- 
pre più dalla società. Quella voluta 
dallo Stato, in quanto elemento essen- 
ziale all’interno del processo di produ- 
zione e riproduzione in chiave capita- 
lista, è un concetto di resilienza lega- 
to al mercato, cioè rendere tutto fles- 
sibile e duttile in modo che la rapida 
successione di catastrofi rappresenti 
il nuovo business, il nuovo asset pro- 


duttivo. Un processo che deve preve-. 


dere la cittadinanza ammaestrata ed il 
portafogli dello Stato sempre pronto 
ad aprirsi. Altra è la resilienza socia- 
le che si autodetermina, che non deve 
rispondere a pressanti domande eso- 
gene da mercati voraci o competitors 
senza scrupoli, resilienza fatta di inte- 
razioni comunitarie, mutuo aiuto e la- 
voro collettivo, quotidiano, costante. 
L’unico modo per superare diversità e 
conflitti imposti da chi lavora per se- 
parare, scardinare e isolare le comu- 
nità e gli individui gli uni dagli altri. 


NOTE 


[1] https://it.crimethinc. 
com/2021/09/02/louisiana-disa- 
sters-on-the-horizon-the-colonial-ro- 
ots-of-climate-crises-and-a-pa- 
th-toward-resilience 
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NESSUNO SPAZIO ALLA VIOLENZA SQUADRISTA 
AUTORGANIZZIAMO LE LOTTE! 


La Federazione Anarchica Italiana condanna senza riserve le violenze fasciste degli ultimi giorni. Il più eclatante 
degli attacchi squadristi è stato portato contro la sede della CGIL, da essi erroneamente identificata come simbolo 
del movimento dei lavoratori. Anche le violenze contro il personale del Policlinico Universitario di Roma e contro 
il presidio dei lavoratori alla Dreamland di Prato non sono che manifestazioni visibili di un fascismo che ormai è 
uscito allo scoperto, riprendendo in pieno la sua natura di strumento diretto contro i lavoratori e le lavoratrici. 

AI di là degli arresti e delle proposte di scioglimento delle loro organizzazioni, resta il fatto che a questi personag- 
gi è stato permesso di agire anche dopo che avevano chiaramente annunciato le loro intenzioni. Come cent'anni 
fa e come negli anni sessanta e settanta, Stato e padroni utilizzano i fascisti per i loro fini, attaccando direttamen- 
te il movimento dei lavoratori e utilizzando ogni pretesto per aumentare la stretta repressiva assimilando la vio- 


lenza squadrista alla protesta sociale. 


La risposta a tutto questo non può certo essere la difesa della Costituzione e delle “libertà SPRIOCIANGNE, o il S0- 
stegno alle politiche collaborative proprie dei sindacati di stato. 
Solo allargando ed estendendo le lotte autoorganizzate dal basso e costruendo un fronte ampio di lotta radicale 
contro governo e confindustria potremo togliere consenso e legittimità ai movimenti neofascisti. 

In questo senso il riuscito sciopero generale dell’11 ottobre scorso indetto da tutto il sindacalismo di base e con- 
flittuale è stata una tappa importantissima della ripresa della lotta sociale su obiettivi chiari e radicali. Per questo 
i gruppi e le individualità della FAI erano in tante piazze per contribuire a questa giornata di lotta. 

La FAI esprime tutta la propria solidarietà a tutte le lavoratrici e ai lavoratori i in lotta contro licenziamenti, delo- 


calizzazioni, precarietà e sfruttamento. 


Per la libertà e la giustizia sociale, contro le politiche autoritarie e militariste del governo, contro l'arroganza dei 
padroni, contro il fascismo. Mai un passo indietro. | 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 
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DIDATTICA A DISTANZA 


STUDENTI COME CAVIE 


Il termine “proctoring” è probabil- 
mente sconosciuto alla maggioranza 
delle persone ma basta davvero poco 
per capire di cosa si tratti. In lingua 
inglese viene chiamato “exam proc- 
tor” l'addetto al controllo nelle aule 
dove si tengono degli esami scritti, un 
personaggio ben noto a chiunque ab- 
bia partecipato a una prova di qualsi- 
asl genere, per ragioni di studio o di 
lavoro. 

Nel nostro caso il termine in questio- 
ne è entrato a far parte del lungo e- 
lenco dei termini legati alle tecnolo- 
gie informatiche a partire da quando, 
per cause ben note, la “Didattica a Di- 
stanza” (DaD) è diventata la principa- 
le (in alcuni casi l’unica) forma di inte- 
razione tra studenti e docenti, non so- 
lo per le lezioni ma anche per le inter- 
rogazioni che prima avvenivano con 
l'alunno presente in classe. In passato 
“Imbrogliare” in situazioni del genere 
era alquanto complicato e chi ha fre- 
quentato, anche solo per poco tempo, 
una scuola non ha certo bisogno di ul- 
teriori spiegazioni a riguardo. 

La DaD ha sicuramente complica- 
to, tra le tante cose, anche le classi- 
che interrogazioni mettendo gli inter- 
rogandi in una posizione sicuramente 
più favorevole rispetto all’interrogan- 
te che, in quel caso, ha ridotte possibi- 
lità di controllo su quello che sta acca- 
dendo dall’altra parte dello schermo, 
soprattutto sulla parte che non rien- 
tra nel campo inquadrato dalla teleca- 
mera. Negli ultimi mesi sono stati re- 
gistrati dalle cronache una serie di e- 
pisodi limite riguardanti queste situa- 
zioni, tra i più sconcertanti quello de- 
gli studenti costretti a bendarsi per fa- 
re una interrogazione a distanza.[1] 
Questo genere di problemi non è nuo- 
vo e già da tempo gli addetti ai lavori 
hanno provato a porre rimedio a que- 
sto handicap dei docenti tramite una 
serie di strumenti tecnici, il “procto- 
ring” che, nelle loro intenzioni, do- 
vrebbe ridurre al minimo o addirittu- 
ra eliminare del tutto i possibili “truc- 
chi” utilizzati dai discenti. 

Si tratta in pratica di far gestire gli esa- 
mi a distanza da software specializza- 
ti che, spesso, sono disponibili esclu- 
sivamente all’interno di una piattafor- 
ma gestita dalle aziende che li produ- 
cono o li vendono. Programmi di que- 
sto genere erano in commercio già da 
tempo ma negli ultimi due anni hanno 
chiaramente avuto uno sviluppo inat- 
teso e generato di conseguenza enor- 
mi profitti. Tra i principali produttori 
di questo tipo di applicativi c’è (guar- 
da caso) la famigerata Microsoft che 
pubblicizza il suo “Examus”[2] van- 
tando anche il premio 2021 per la “mi- 
gliore soluzione” nel settore del con- 
trollo degli esami a distanza. 


SR 


Sempre secondo la pubblicità il si- 
stema sarebbe in grado di controlla- 
re l'assenza della persone (sic!), rico- 


. noscerle e identificarle tramite la rico- 


gnizione facciale, riconoscere le emo- 
zioni, controllare il movimento degli 
occhi[3] e la voce. In aggiunta dovreb- 
be essere in grado di individuare se la 
persona oggetto del controllo stia u- 
sando un monitor secondario o se stia 
condividendo le immagini che compa- 
lono su quello che usa. Quasi sempre 
questi software sono anche in grado di 
individuare se sul computer dell’esa- 
minando sono aperti altri programmi 
oltre a quello che serve per sostenere 
l'esame. Inutile sottolineare che l’uso 
di controlli del genere viene proposto 
anche al di fuori di una interrogazio- 
ne a distanza, in quanto possono es- 
sere utilizzati anche per verificare che 
gli studenti stiano attenti durante una 
lezione. La maggior parte degli altri 
produttori di “proctoring” pubbliciz- 
zano tutti — più o meno - le stesse ca- 
ratteristiche. 

Negli USA, dove questo genere di tec- 
nologia del controllo è già in uso da 
molti anni,[4] ci sono state proteste, 
non tanto contro l’idea di usare la tec- 
nologia per scoprire uno studente che 
imbroglia, quanto contro l'enorme 
quantità di dati personali che vengo- 


no registrate ed archiviate dalle azien- 


de che vendono questi sistemi. Per e- 
sempio nel dicembre del 2020 EPIC 
(Elecronic Privacy Information Cen- 
ter) ha presentato una denuncia con- 
tro 5 programmi tra quelli maggior- 
mente usati.[5] . 

In Italia, dove di solito certi problemi 
arrivano sempre con un certo ritardo, 
è notizia recente che una delle Univer- 
sità private più (come si dice) “presti- 
giose” si è vista sanzionare dal Garan- 
te della Privacy (Provvedimento n. 317 
del 21/09/2021) una multa non pro- 
prio leggera di 200 mila euro perché 
utilizzava un software[6] che viola- 
va le norme del GDPR[7] sulla riser- 
vatezza dei dati. Non ci sono dati uf- 
ficiali ma si potrebbe tranquillamente 
scommettere che anche altri Atenei i- 
taliani già usano o stanno per iniziare 
a utilizzare questo genere di sistemi. 
Il fenomeno riguarda anche il resto 
dei paesi europei dove i problemi col- 
legati all’uso di questi programmi so- 
no stati affrontati in modo contraddit- 
torio: lo scorso mese di maggio l’au- 
torità di controllo portoghese ha vie- 


tato a una istituzione educativa l’uso. 


di questo genere di applicazioni,[8] 
mentre in Danimarca un provvedi- 
mento analogo ne ha invece consenti- 
to l’utilizzo all’Università di Copenha- 
gen.[9] A ulteriore dimostrazione di 


. quanto le norme riguardanti gli stru- 


menti informatici molto spesso non 
siano in grado di gestirne la comples- 
sità in modo appropriato. 

Nel caso del “proctoring” in gioco c’è 
però più che uno strumento per sco- 


prire a distanza gli studenti imprepa- 
rati o imbroglioni. Sistemi del genere 
possono essere molto facilmente uti- 
lizzati anche per il controllo da remo- 
to dei lavoratori e questo in una situa- 
zione nella quale il cosiddetto smart 
working sta diventando una modali- 
tà lavorativa che molto probabilmente 
sopravviverà anche all'emergenza. Un 
sistema di sorveglianza affidato ad al- 
goritmi che si pretende siano infallibi- 
li: non a caso tutti i software di que- 
sto tipo fanno riferimento all’uso della 
mitica “Intelligenza Artificiale” come 
garanzia di funzionamento, quando in 
realtà molte delle tecnologie usate — a 
partire dal riconoscimento facciale — 
sono ancora molto criticate per il loro 
malfunzionamento. 

Sicuramente l'applicazione su lar- 
ga scala di questi sistemi nell’ambi- 
to dell’istruzione è un ottimo banco di 
prova utilissimo sia per poi estenderli 
ad altri settori della società sia per a- 
bituare, a partire dalle scuole, le per- 
sone ad essere controllate tramite un 
computer. Gli studenti sono in questo 
momento delle vere e proprie cavie. 


RIFERIMENTI 


[1] Vedi, 


per esempio, https:// 


www.ilriformista.it/studentes- 
sa-bendata-durante-interrogazio- 


ne-la-prof-non-si-fida-cosi-vedia- 
mo-se-sei-preparata-210168/ 

[2] https://examus.com/ 

[3] Molte teorie ritengono che il movi- 
mento degli occhi sia in grado di for- 
nire dettagliate informazioni a propo- 
sito dei processi mentali di una per- 
sona, per cul tracciando questo movi- 


mento (spesso involontario) sarebbe 


possibile scoprire anche qualcosa che 
la persona vorrebbe nascondere. 

[4] Secondo l’elenco pubblicato su ht- 
tps://www.baneproctoring.com/ sa- 
rebbero una cinquantina le Univer- 
sità statunitensi che usano sistemi di 
“proctoring”. 

[5] Vedi https://epic.org/privacy/dc- 
cppa/online-test-proctoring/index. 
html 

[6] Notiamo che il programma in uso 
alla Bocconi è tra quelli denunciati da 
EPIC, vedi sopra. 

[7] Il GDPR (General Data Protection 
Regulation) è un regolamento dell’U- 
nione Europea in materia di tratta- 
mento dei dati personali, in vigore dal 
2018. 

[8] Vedi https://www.cnpd.pt/ 
umbraco/surface/cnpdDecision/ 
download/121887 

[9] Vedi https://www. datatilsy- 
net.dk/tilsyn-og-afgoerelser/af- 
goerelser/2021/jan/universi- 
tets-brug-af-tilsynsprogram-ved-onli- 
ne-eksamen#_ftn2 


BILANCIO N. 3 


ENTRATE 


1 PAGAMENTO COPIE 
; i ROCCATEDERIGHI Jonny € 8,00 
| LIVORNO Federazione Anarchica Livornese 
: € 87,60 

i FAL numero speciale € 26,80 

i FAL numero speciale durante manifestazione 
i anniversario G8 Genova del 20 luglio € 71,60 
i FAL Durante manifestazione GKN del 24 luglio 
! € 39,00 

i MILAN O Federazione Anarchica Milanese € 
i 75,00 
| CARRARA Gruppo Germinal € 90,00 
i GHIARE DI BERCETO F. Saglia € 100,00 
Totale € 498,00 


i ABBONAMENTI 

4 , APPIANO GENTILE G. Strazzera dii € 
] 55,00 

0 PIEVE DI SOLIGO G. Cantafio (cartaceo) € 

1 55,00 

1 TERNI M. Celentano (cartaceo) € 55,00 

| DESIO R. Zappa (pdf) € 25,00 

i CASTELLAMMARE DI STABIA A. De Martino 
! (semestrale) € 35,00 

ı GENOVA L. Cervetti (pdf) € 25,00 

1 PASSIRANO A. Nava (cartaceo) € 55,00 

| LECCE C. Germano (pdf) € 25,00 

| FIRENZE M. Tripicchio (cartaceo + pdf + 

! gadget) € 90,00 


d VIGEVANO L. Verminetti (semestrale) € 35,00 


ı SORRENTO M. Caliri (pdf) € 25,00 

; MILANO A. Disabella Ricci (cartaceo + gadget) 

ı € 65,00 

| BOLOGNA R. Bui (cartaceo + gadget) € 65,00 
i CARRARA G. Marchi (pdf) € 25,00 

PREDORE S. Ghirardelli pri € 35,00 

| Totale € 670,00 


i ABBONAMENTI 

i SOSTENITORI 

1 S. CASCIANO VAL DI PESA Studi Storici della 
| Val di Pesa € 80,00 

i ' MAGLIANO IN TOSCANA A. Meini € 80,00 

| Totale € 160,00 


ı SOTTOSCRIZIONI 

] PASSIRANO A. Nava € 35,00 

i i S. CASCIANO VAL DI PESA Studi Storici della 
1 Val di Pesa € 20,00 

i SORRENTO M. Caliri € 25,00 

1 AGLIANA R. Bonacchi € 7,50 

À Totale € 87,50 


I 
ı PER LA VITA DEL 
| SETTIMANALE 
ı LIVORNO M. Tintori a/m FAL € 20,00 
i LIVORNO L. Cherubini a/m FAL € 5,00 
i MILANO Giacomo "Ricordando Anacleto" € 
10,00 
ı MILANO Federazione Anarchica Milanese € 
1 10,00 
| LUCCA L. Landi € 50,00 


ı BAVENO Enrichetta "In memoria di mio 


i marito Giuliano Mussi (Baffo). Era anarchico 
' e mi ha fatto conoscere l'anarchia, per me, 

i allora, solo un'idea un po' folle e "romantica". 
! Me l'ha fatta conoscere nella sua concretezza, 
come pensiero ed azione e gliene sono grata" 

1 € 300,00 

| PARMA N. Morella € 15,00 

i Totale € 410,00 


TOTALE ENTRATE 
€ 1.825,50 


USCITE 


Stampa n° 31 -€ 496,60 
Spedizioni n° 31 -€ 389,00 
Etichette e materiale spedizioni n° 31 -€ 70,00 


TOTALE USCITE 
-€ 955,60 


saldo n° 32 € 869,90 
saldo precedente € 1.456,00 


SALDO FINALE 
€ 2.325,90 


IN CASSA AL 15/10/2021 
€ 3.055,14 


DA PAGARE 


| Stampa n° 32 -€ 496,60 
1 Spedizioni n° 32 -€ 386,00 


! Etichette e materiale spedizioni n° 32 -€ 70,00 


i Fattura TNT (28/09/2021) -€ 359,56 


i ! Prestito da restituire a de* compagn* € 700,00 
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